
CONSORZIO TUTELA E PREVENZIONE RANDAGISMO  
‘San Francesco’ 

Sede c/o Palazzo Municipale del Comune di Lizzano  C.so Vitt. Emanule n.54. 
 

REG.7 

COPIA DI DELIBERA CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 
SEDUTA DEL  29/06/2023  

OGGETTO: PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER 
             LA TRASPARENZA. CONFERMA DEL PTPCT 2022/2024 PER L'ANNO 2023 

  
L’anno duemilaventitre, addì 29 del mese di giugno, ore 19:00, regolarmente convocati, in 

conference call, all’appello nominale risultano i Signori: 

 

COMUNE CARICA NOME E COGNOME  PRESENTE ASSENTE 

COMUNE DI  MARUGGIO PRESIDENTE DE RUBERTIS GIOVANNI ROSARIO X  
COMUNE DI LIZZANO COMPONEN

TE 
PALOMBELLA LUCIA X  

COMUNE DI 
TORRICELLA 

COMPONEN
TE 

TURCO FRANCESCO X  

COMUNE DI 
FRAGAGNANO 

COMPONEN
TE 

CANNARILE MASSIMILIANO X  

COMUNE DI CAROSINO COMPONEN
TE 

DI CILLO ONOFRIO X  

 
 

Presiede la riunione il Presidente il sig. DE RUBERTIS GIOVANNI ROSARIO 
 Assiste alla seduta il segretario comunale del Comune di Lizzano il dott. Antonio Mezzolla. 

 
Constatato il numero legale della seduta, presenti n.5, assenti n.==, il presidente ne 

dichiara la validità. 
  



 
 
 
 

Oggetto: PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER
 LA TRASPARENZA. CONFERMA DEL PTPCT 2022/2024 PER L'ANNO 2023. 
 

IL CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 

VISTI: 
 

 la legge 6.11.2012, n. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, in cui si prevede che le singole amministrazioni 
adottino un “Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione” e lo aggiornino annualmente, 
“a scorrimento”, entro il 31 gennaio di ciascun anno; 

 il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2022, approvato dall’ANAC con delibera n. 7 del 
17.1.2023; 

 
DATO ATTO: 

 
 che il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza elabora e propone lo schema di PTPC; 
 che per gli enti locali “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41, comma 1, lett. g), del 

decreto legislativo 97/2016); 
 che l’ANAC ha sostenuto che sia necessario assicurare la condivisione delle misure 

anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (deliberazione ANAC n. 1208 del 20 
Novembre 2017); 

 
PRESO ATTO che il “Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza”, ha 
predisposto la proposta di “Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
2023/2025”, poi approvato con delibera del C.d’A. n.10 del 7/10/2022; 

 
TENUTO CONTO che: 

 
 il Piano triennale di prevenzione della corruzione deve rispondere alle esigenze previste dal co. 

5 dell’art. 1 della L. n. 190/2012; 
 il 14 marzo 2013 è stato approvato il D. Lgs. n. 33, recante: “Riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”; 

 l’8 aprile 2013 è stato approvato il D. Lgs. n. 39 recante: “Disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 
2012, n. 190”; 

 il 16 aprile 2013 è stato approvato il D.P.R. n. 62, entrato in vigore il 19 giugno 2013 recante 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

 
CONSIDERATO che 

 
 la normativa vigente stabilisce che le Pubbliche Amministrazioni si dotino di un Piano Triennale 

di Prevenzione della Corruzione e di un Programma Triennale della Trasparenza e dell’Integrità 
 la legge pone in capo al Segretario Comunale, nella fattispecie consortile, quale organo 

amministrativo di vertice locale, la responsabilità di attuare ed assicurare quanto previsto in 
generale dalla normativa anticorruzione; 

 fa parte integrante e essenziale del piano del Piano per la prevenzione della corruzione e 
dell’illegalità il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità, secondo le indicazioni 
fornite dall’ANAC che considera i due adempimenti oggetto di un solo atto; 



TENUTO CONTO di quanto stabilito dal D.P.R. 24 giugno 2022 n.81, con il quale è stato approvato 
il Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato 
di attività e organizzazione, il cui art.1, c.1, prevede, per i comuni con più di 50 dipendenti, la 
soppressione dei seguenti adempimenti, in quanto assorbiti nelle apposite sezioni del Piano integrato di 
attività e organizzazione (PIAO): 

 
 Piano dei fabbisogni di personale, di cui all’art. 6, commi 1, 4, 6, e art. 6-ter, D.Lgs. 30 marzo 

2001, n. 165; 
 Piano delle azioni concrete, di cui all’art. 60 bis, c. 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n.165; 
 Piano della performance, di cui all’art. 10, c. 1, lett. a) e c. 1-ter, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 

150; 
 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza di cui all’art. 1, 

commi 5, lett. a) e 60, lett. a), legge 6 novembre 2012, n. 190; 
 Piano organizzativo del lavoro agile, di cui all’art. 14, c. 1, legge 7 agosto 2015, n. 124; 
 Piano delle azioni positive, di cui all’art. 48, c. 1, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198; 

 
APPURATO che per le amministrazioni con non più di 50 dipendenti il terzo comma dello stesso 
articolo stabilisce che sono tenute al rispetto degli adempimenti semplificati come stabiliti da apposito 
D.M., poi emanato in data 30 giugno 2022, di cui alla successiva lett. b), disponendo che per le 
Amministrazioni tenute alla redazione del PIAO, tutti i richiami ai piani sopra elencati – ed ai connessi 
adempimenti – sono da intendersi riferiti alla corrispondente sezione del PIAO e quindi alla sua 
approvazione; 

 
VISTO il D.M. 30 giugno 2022 n.132, con il quale è stato approvato il Regolamento la definizione del 
contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, (eventuale) nonché le modalità semplificate 
per l’adozione dello stesso per gli Enti con meno di 50 dipendenti di cui agli artt. 1, c.2, e 6; 

 
RILEVATA la necessità di procedere all’approvazione del Piano Triennale per la prevenzione della 
corruzione, conformandosi alle indicazioni di cui al Comunicato del Presidente ANAC del 17.1.2023; 

 
PRECISATO che il Consorzio San Francesco è un ente di ridotte dimensioni, senza personale proprio, 
e risente pesantemente delle difficoltà organizzative richiamate dalla delibera ANAC di cui sopra; 

 
ACCERTATO, altresì, che nel Consorzio non è stato recentemente accertato alcun fatto corruttivo e 
non vi sono state modifiche organizzative rilevanti; 

 
RILEVATO che con si sono verificate ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso 
dell’ultimo anno; 

 
DATO ATTO che il RPCT non ha evidenziato la necessità di adottare integrazioni o correzioni di 
misure preventive presenti nel PTPC già approvato con delibera C.d’A n.10 del 7/10/2022; 

 
RIBADITO l’obbligo di adottare un nuovo PTPC ogni tre anni, in quanto l’art. 1, co. 8 della l. 190/2012 
stabilisce la durata triennale di ogni Piano; 

 
DATO ATTO che permane, comunque, l’obbligo del RPCT di vigilare annualmente sull’attuazione 
delle misure previste nel Piano, i cui esiti confluiscono nella relazione annuale dello stesso, da 
predisporre ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. 190/2012; 



VISTO il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e del Programma per la Trasparenza 
2022/2024 approvato con C.d’A n.10 del 7/10/2022; 

 
RITENUTO opportuno, in assenza totale di fatti corruttivi e di modifiche rilevanti di natura 
organizzativa, aggiornare – senza alcuna modifica sostanziale – con conferma, il PTPCT già adottato 
per il triennio 2022/2024; 

 
RILEVATO che il citato Piano Nazionale Anticorruzione 2022, approvato con delibera Anac n. 7 del 
17.1.2023, ha concesso la facoltà agli enti locali con meno di 50 dipendenti, dopo la prima adozione, di 
confermare per le successive due annualità lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto 
dell’organo di indirizzo politico, e ciò a condizione che nell’anno precedente non si siano verificate le 
evenienze ivi segnalate (paragrafo 10.1.12 del PNA 2022, pag. 58); 

 
DATO ATTO che è stato acquisito il parere di regolarità tecnica ai sensi dell’art. 49 comma 1 D. Lgs. 
267/2000 da parte del Segretario Comunale; 

 
DATO ATTO che non è dovuto il parere di regolarità contabile da parte del responsabile del servizio 
finanziario in quanto trattasi di atto che non comporta riflessi diretti o indiretti sulla situazione 
economico-finanziaria o sul patrimonio dell’ente; 

 
Con voti unanimi e favorevoli, espressi dai presenti per appello nominale, stante la modalità telematica 
in cui è stata svolta la riunione; 

 
DELIBERA 

 
1- DI CONFERMARE quale responsabile per la prevenzione della corruzione il segretario consortile; 
 
2- DI CONFERMARE, con riferimento all’anno 2023, integralmente il Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza per il periodo 2022/2024, approvato con delibera 
del C.d’A. n.10/2022, unitamente agli allegati facenti tutti parte integrante e sostanziale del medesimo 
atto; 

 
3- DI DARE ATTO che l’attuazione dei contenuti del Piano Anticorruzione di cui alla presente 
deliberazione è coerente con gli indirizzi strategici ed operativi di questa pubblica amministrazione; 

 
4- DI DARE ATTO che il PTPCT confluirà, per relationem, nel PIAO – sezione dedicata; 

 
5- DI INCARICARE il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza di 
provvedere alla pubblicazione del nuovo Piano nell’apposita sezione del sito istituzionale dell’Ente 
all’interno dello spazio denominato “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Altri contenuti – 
corruzione”; 

 
6- DI DICHIARARE, con separata e unanime votazione espressa per appello nominale, la presente 
deliberazione immediatamente eseguibile ai sensi di legge. 



Letto, confermato e sottoscritto.- 
ILPRESIDENTE                 IL SEGRETARIO GENERALE 
F.TO (sig. DE RUBERTIS GIOVANNI ROSARIO)                              F.TO (Dott.ANTONIO MEZZOLLA) 
 
 ...............................................  ............................................... 

Parere sulla proposta per la regolarità tecnica: 
FAVOREVOLE 
 
Data  28/06/2023     il segretario consortile 
                                    F.TO ( dott. Antonio Mezzolla  ) 
 

 ............................................... 

 

 f.f. 

Il presente atto è stato affisso oggi __________________ all’Albo Pretorio Comunale e vi 
rimarrà pubblicato per quindici giorni consecutivi.- 
Data _______________ 
 IL SEGRETARIO GENERALE 
L’INCARICATO ALLA PUBBLICAZIONE F.TO Dott.Antonio Mezzolla 
               (Cosimo TOTARO)  
 

 ............................................... 
 

ATTESTAZIONE DI AVVENUTA PUBBLICAZIONE 
 

Si attesta che la presente deliberazione è stata affissa all’albo pretorio comunale per quindici 
giorni consecutivi dal   ______________   al   ____________   (art. 124, comma 1 D.L.vo 
18.8.2000 n. 267) senza opposizioni. 

 

Data _______________ 
 IL SEGRETARIO GENERALE 
L’INCARICATO F.TO Dott.Antonio Mezzolla 
 (                             )  
 

 ................................................................. 
 

Il sottoscritto Responsabile del Servizio;  
 visti gli atti d’ufficio; 
 in esecuzione dei seguenti articoli del D.L.vo 18.8.2000, n. 267, 

ATTESTA 
che la presente deliberazione: 
 

 è divenuta esecutiva in data _                            _; 
 perché dichiarata immediatamente eseguibile (art.134, c. 4  del D.L.vo 18.8.2000, n. 267); 
 decorsi giorni dieci dalla pubblicazione (art.134, c. 3 del D.L.vo 18.8.2000, n. 267).- 
 

 è stata affissa all’albo pretorio comunale, come prescritto dall’art. 124, c. 1 del D.L.vo 18.8.2000 
n. 267, per quindici giorni consecutivi dal   ___________   al ____________, senza 
opposizioni.- 
 

 IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
 () 
 

Data ____________________ ................................................................. 
 
 

E’ copia conforme all’originale per uso amministrativo.- 
  
 

                                                                                                                                                                       IL SEGRETARIO 
GENERALE   

 

Lizzano, ___________________ ................................................................ 
 

 



 

 
 

"Frate lupo, ti comando nel 
nome di Gesù Cristo che tu 

venga meco senza temere di 
nulla e andiamo a firmare 

questa pace in nome di Dio". 
 

CONSORZIO TUTELA E PREVENZIONE 
RANDAGISMO 

“SAN FRANCESCO” 
Sede legale: c/o Palazzo Municipale Comune di Lizzano – 

C.so Vitt. Emanuele – 74020 Lizzano (TA) 
Canile: C.da Serro – Lizzano (TA) 

 
   
 
 

PIANO ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA 2023-
2025 

 
 
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 

Introduzione –  
Organizzazione e funzioni dell’Amministrazione  
Il Consorzio Tutela e prevenzione randagismo “San Francesco”, con sede legale in Lizzano (TA), Corso 
Vittorio Emanuele (Sede Municipale Comune di Lizzano), si costituisce il 23/01/1997 con la sottoscrizione 
di convenzione ai sensi dell’art.31 del D. Lgs. n.267/2000 (TUEL) per la gestione unitaria del servizio di 
“tutela e prevenzione del randagismo” tra i Comuni di Lizzano, Torricella, Maruggio, San Giorgio Jonico, 
San Marzano di san Giuseppe Fragagnano, Carosino e Monteiasi. 
Il Consorzio è un ente autonomo con personalità giuridica e natura pubblica (Consorzio di Comuni). 
Attualmente il Consorzio comprende 6 Comuni della Provincia di Taranto: Lizzano, Torricella, Maruggio, 
Fragagnano, Carosino e Monteiasi. 
Organi istituzionali del Consorzio sono: 

 Il Presidente; 
 L’Assemblea Consortile; 
 Il Consiglio di amministrazione. 

 
Finalità e caratteristiche del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e la 
Trasparenza (PPCT). 
Le pubbliche amministrazioni devono adottare il P.P.C.T. ai sensi dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012 e 
dell’art.43 del D. Lgs. n.33/2013, come modificati ed integrati dal D.Lgs. n. 97 del 2016. Il P.P.C.T. 
rappresenta il documento fondamentale dell’amministrazione per la definizione della strategia di 
prevenzione all’interno di ciascuna amministrazione.  
Il Piano è un documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione obbligatorie 
per legge e quelle ulteriori, coordinando gli interventi.  
Il P.P.C.T. costituisce uno strumento agile volto all'adozione di misure organizzative preordinate ad evitare 
fenomeni di corruzione negli enti pubblici per i quali si introduce una nuova attività di controllo, assegnata 
ad un responsabile interno appositamente nominato. Il Piano che si propone è stato costruito in maniera 
tale da determinare il miglioramento delle pratiche amministrative attraverso la promozione dell'etica nella 
PA, evitando la costituzione di illeciti e comportamenti che in qualche maniera possano adombrare la 
trasparenza e la stessa correttezza della P.A. Finora, l'approccio più utilizzato nel combattere la corruzione 
in Italia è stato di tipo repressivo trascurando invece eventuali comportamenti di tipo preventivo, con il 
piano che si propone si pensa ad invertire questa tendenza per allinearsi anche ai modelli più avanzati 
d’Europa. In questa direzione con la legge 190/2012 il Parlamento ha inteso iniziare un percorso volto a 
potenziare il lato "preventivo". 
Per centrare l’obiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, secondo un orientamento 
consolidato, è essenziale la garanzia del controllo, infatti, la corruzione è agevolata quando il controllo 
manca del tutto, viene trascurato oppure è insufficiente, nonché l’obbligo di pubblicare con trasparenza gli 
atti.  
Il presente Piano costituisce la prima formalizzazione di un processo che, in linea con le prescrizioni dettate 
dalla L. n. 190/2012 e dal D. Lgs. n.33/2013 (come modificati ed integrati dal D.Lgs. n. 97 del 2016), per 
prevenzione corruzione e per la trasparenza e l’integrità.  
1.1 Fonte normativa  
La legge 6 novembre 2012, n.190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione” individua, in ambito nazionale, l'Autorità Nazionale 
Anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, 
attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione. La stessa ha prodotto i regolamenti di attuazione che tracciano percorsi nuovi e di 
cambiamento nei comportamenti della P.A., andando per ordine: 
 D. Lgs 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità”;  
 D. Lgs 8 aprile 2013 n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico”;  
 D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a 

norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;  



 

 Delibera CIVIT n. 72/2013 “Approvazione del Piano nazionale anticorruzione”.  
 Il contesto normativo richiamato definisce una strategia nazionale anticorruzione orientata al 

perseguimento dei seguenti obiettivi strategici:  
 ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  
 aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  
 creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  
 
RIPARTO FUNZIONI NELL’AMBITO CONSORTILE  
Organo d’indirizzo - Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza  
Il Responsabile, individuato dal Presidente del CdA, nei termini previsti dalla legge 190/2012 esercita le 
seguenti funzioni e competenze:  
 elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  
 verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 

190/2012);  
 comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le 

relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  
 propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano 
stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

 definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

 individua il personale da inserire nei programmi di formazione dei dipendenti sui temi dell'etica e della 
legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);  

 riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 
richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012);  

 entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette al Nucleo di Valutazione e all’organo di indirizzo una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;  

 trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 
comma 8-bis legge 190/2012);  

 segnala all'organo di indirizzo e all’OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

 indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

 segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 
7 legge 190/2012);  

 quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);  

 quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).  

 quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all’OIV, all'ANAC e, nei 
casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);  

 al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), 
il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione 
e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 
21);  



 

 può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe 
unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22);  

 può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del 
DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).  

 ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;  
 per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate (articolo 5 

comma 7 del decreto legislativo 33/2013).  
 
Elementi essenziali del piano anticorruzione e trasparenza  
Il P.T.P.C.T. è un programma di attività, con indicazione delle aree di rischio e dei rischi specifici, delle 
misure da implementare per la prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, dei 
responsabili per l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi. Sulla base del materiale legislativo e 
regolamentare ad oggi prodotto, delle linee guida e del Piano Nazionale per la Prevenzione della Corruzione 
approvato dall’A.N.A.C. (Autorità Nazionale Anticorruzione), il presente P.T.P.C.T. è stato predisposto con 
i seguenti contenuti:  
 individuazione attività a rischio maggiore;  
 descrizione tipologie controllo, valutazione dei rischi, monitoraggio delle attività in generale e dei 

processi particolarmente "a rischio";  
 verifica della fase di formazione delle decisioni; monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione 

dei procedimenti:  
 individuazione di metodologie per l'esercizio della procedura di avocazione o esercizio poteri sostitutivi 

ex L. 35/2012;  
 monitoraggio dei procedimenti concernenti rapporti tra l'ente ed i soggetti che ricevono benefici e 

contributi;  
 monitoraggio delle situazioni di conflitto di interesse (art. 6-bis L.241/90 mod. dalla L.190/2012) anche 

potenziale, con verifiche a campione sulle eventuali situazioni di rischio, relazioni di affinità, parentela 
e partecipazioni ad associazioni;  

 selezione e formazione specifica del personale dell'ente sia da impegnare nelle attività che sono più 
esposte a rischio di corruzione (con finalità conoscitive e di ausilio al monitoraggio), sia in generale per 
tutto il personale (con finalità preventive e di diffusione di un'etica della PA e nella PA).  

 
Gestione del rischio  
Per gestione del rischio si intende l’insieme delle attività coordinate, dirette a guidare e tenere sotto 
controllo il funzionamento dell’Ente, con l’intento di eludere ex ante possibili situazioni che ne 
compromettano l’integrità.  
La lista che segue, trattandosi di una norma in via di prima applicazione, è da considerarsi non esaustiva, 
pertanto, potrà subire correzioni o integrazioni in fase di aggiornamento annuale del Piano.  
 
Analisi dei rischi  
Le procedure di definizione e aggiornamento  
Le fasi e gli attori coinvolti  
La procedura di definizione e di aggiornamento del PTPCT è definita secondo modalità coerenti con i 
principi delineati dalla Delibera CIVIT 72/13. In particolare la definizione di un primo elenco dei rischi 
connessi ai processi gestiti dal Consorzio, affronta in prima battuta le aree individuate dall’Allegato 2 alla 
citata delibera come di rischio comune ed obbligatorie, ritenendo che esse coprano per l’ente la gran parte 
delle situazioni che potenzialmente potrebbero essere interessate dal fenomeno corruttivo.  
Si ritiene infatti che per un’amministrazione dalle ridotte dimensioni e dal budget disponibile quale il 
Consorzio rimangano escluse aree del tutto marginali che, in ogni caso, potranno essere oggetto di 
approfondimento in fase di aggiornamento del Piano. 
Per il Consorzio, l’R.P.C.T. è individuato nella figura del Segretario Consortile. 
Vista la ridotta complessità organizzativa dell’Ente, non sono previsti ulteriori referenti al RPCT, in quanto 
la diretta interlocuzione tra RPCT e responsabili degli uffici è considerata il mezzo più efficace per la 



 

raccolta delle informazioni utili alla gestione della prevenzione corruzione.  
 
Il   Responsabile Servizi Finanziari nell’ambito dell’attività di prevenzione della corruzione 
e trasparenza dell’attività amministrativa: 
 svolge attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione, dei 

referenti e dell’autorità giudiziaria; 
 partecipa al processo di gestione del rischio; 
 propone le misure di prevenzione; 
 assicura l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
 adotta le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e ove possibile la 

rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis D. Lgs. n.165 del 2001); 
 osserva e fa osservare ai collaboratori, le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della L. n.190 

del 2012); 
 
 L’O.I.V.: 
 considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad 

essi attribuiti; 
 verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, 

utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle 
performance dei Responsabili; 

 produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal D. Lgs.150/2009;  
 esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali e susseguenti 
 integrazioni); 
 verifica che i PTPC siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 
connessi all’anticorruzione e alla trasparenza;  

 verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT e ne prende atto 
laddove la relazione non faceva riferimento a situazioni di potenziale rischio corruttivo. 

 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 
 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
 segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento). 
 
LE RESPONSABILITÀ 
 
 Responsabile per la prevenzione. 

 A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previste responsabilità in caso di 
inadempimento. In particolare all’art.1, comma 8, della L.n. 190 e all’art. 1, comma 12, della L. n. 
190. L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

 una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, D. Lgs. n.165 del 2001 che si configura 
nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 

 una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo ”. 
 è fatta salva l’ipotesi di una relazione del Responsabile R.P.C.T. che escluda ipotesi di corruzione. 

Il PNA conferma le responsabilità del RPCT di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e 
all’immagine della pubblica amministrazione in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato 
con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione. Il RPCT può essere esentato dalla 
responsabilità ove dimostri di avere proposto un PTPC idoneo e di aver vigilato sul funzionamento e 
sull’osservanza dello stesso. 
Il RPCT è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei 
dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) e a indicarne il nome all’interno del PTPC. 
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione 
della corruzione. Nel Consorzio San Francesco è stato individuato quale RASA il Segretario Consortile 
 Dei dipendenti. 

Le   misure   di   prevenzione e contrasto alla corruzione, adottate nelle singole amministrazioni e trasfuse 
nel P.T.P.C., devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale che dagli apicali 
(Codice di comportamento); “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito 
disciplinare” (art. 1, comma 14, L. n.190). 
 



 

 Dei titolari di Posizione Organizzativa. 
 L’art. 1, comma 33, L. n.190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 
 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del 

D. Lgs. n.198 del 2009; va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art.21 del D. Lgs. 
n.165 del 2001; 

 eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 
carico dei responsabili del servizio; 

 ai sensi del PNA, i titolari di posizione organizzativa rispondono della mancata attuazione delle 
misure di prevenzione della corruzione, ove il RPCT dimostri di avere effettuato le dovute 
comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del Piano. 

 
IL CONTESTO ESTERNO 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019, in linea con i precedenti indirizzi forniti dall’ANAC, precisa che 
“l’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire 
il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e 
il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  

Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se opportunamente realizzata, in quanto consente a 
ciascuna amministrazione di definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche, e 
non solo, tenendo conto delle caratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera. In particolare, 
l’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche culturali, 
sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di intervento (ad esempio, cluster o comparto) 
nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholder e di come queste ultime possano influire sull’attività 
dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. In altri 
termini, la disamina delle principali dinamiche territoriali o settoriali e influenze o pressioni di interessi 
esterni cui l’amministrazione può essere sottoposta costituisce un passaggio essenziale nel valutare se, e 
in che misura, il contesto, territoriale o settoriale, di riferimento incida sul rischio corruttivo e 
conseguentemente nell’elaborare una strategia di gestione del rischio adeguata e puntuale.” 

In tal senso si è proceduto a condurre l’analisi del contesto esterno all’Amministrazione, prendendo a 
riferimento autorevoli documenti ed approfondimenti. 

A livello nazionale un utile riferimento è rappresentato dalla relazione del 13/02/2020 della Corte dei Conti 
ad oggetto “Relazione scritta della Procura generale in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 
2020” da cui emerge l’avvio, nel corso del 2019, di numerose azioni di responsabilità amministrativa 
connesse ai profili di corruzione nella pubblica amministrazione. A riguardo risultano essere state emesse 
dai giudici contabili sentenze di condanna per un importo totale di circa 20 milioni di euro riferite 
prevalentemente a vicende di rilevanza penale qualificate in quella sede come: 

- peculato (art. 314 c.p.); 
- concussione (art. 317 c.p.);  
- corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 
- corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 cp); 
- induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater). 
Tra le tipologie di danni emersi dalle analisi delle citazioni in giudizio notificate nel corso del 2019 rilevano 
in particolare i reati commessi da pubblici dipendenti che rappresentano il 23% del totale delle citazioni 
analizzate (n. 267 su n. 1.162 casi totali). 

Altro rilevante documento è rappresentato dall’“Annuario statistico 2019” redatto dall’Ufficio statistica 
della Corte Suprema di Cassazione. Dallo stesso è possibile rilevare come, nel 2019, risultino n. 50.801 
procedimenti iscritti in cancelleria penale (con una diminuzione di 2,2 punti percentuali rispetto al 2018 in 
cui sono stati registrati n. 51.956 procedimenti) e n. 51.831 procedimenti esauriti (di cui n. 51.420 definiti 



 

e n. 411 eliminati). 
IL CONTESTO INTERNO 

 
Sempre con riferimento all’analisi di contesto, l’ANAC ha più volte evidenziato la necessità di compiere 
un approfondito esame anche dell’ambiente interno alle amministrazioni, dando rilievo soprattutto agli 
aspetti legati all’organizzazione ed alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al 
rischio di corruzione, in modo da evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il 
livello di complessità dell’ente. 

Nell’allegato 1 al PNA 2019, l’ANAC precisa che “L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati 
all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio 
corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di 
complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della 
corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. (…)”  

Nel medesimo documento, in linea con quanto già precisato dalla determinazione ANAC n. 12/2015, 
vengono forniti suggerimenti circa le principali tematiche da affrontare: 
- Organi di indirizzo, struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; 
- politiche, obiettivi, e strategie; 
- risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie; 
- qualità e quantità del personale; 
- cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; 
- sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); 
 
Tanto premesso, va rilevato che l’organizzazione interna del Consorzio è limitata al minimo indispensabile, 
anche per economie di spesa, alla presenza del Responsabile dei Servizi Finanziari e del Segretario Generale. 
Questo scenario non consente di concretizzare le strategie e le misure di prevenzione che astrattamente sono 
ipotizzate. 
 
Modalità di raccordo con il piano della performance  
Il Consorzio garantisce il raccordo tra il PTPCT e il proprio PEG/Piano della performance con le seguenti 
modalità:  
 gli obiettivi del PEG sono formulati sulla base degli esiti dell’attività di monitoraggio degli obblighi di 

pubblicazione e sulla base dell’analisi dei rischi relativi ai processi gestiti dall’Ente, tenendo conto degli 
indirizzi politici contenuti negli strumenti di programmazione dell’ente;  

 tali obiettivi, definiti nel PTPCT di validità triennale, adottati entro il 31 gennaio di ogni anno, sono 
riportati integralmente nel DUP e, in attuazione, nel PEG/Piano della performance del medesimo 
esercizio;  

 per la stesura degli obiettivi di prevenzione della corruzione e di trasparenza viene utilizzato il 
medesimo form adottato per gli altri obiettivi di inseriti nel ciclo della performance dell’ente;  

 il monitoraggio periodico dello stato di attuazione degli obiettivi di trasparenza avviene con le 
medesime periodicità e modalità previste per gli altri obiettivi riportati nel PEG/piano della 
performance.  

Gli esiti di tale monitoraggio sono trasmessi all’OIV, per la redazione delle attestazioni di competenza.  
 
 
 
Il coinvolgimento dei portatori di interessi 
In fase di prima attuazione, si è optato per la redazione di una valutazione interna dei rischi, sulla base della 
documentazione agli atti e delle valutazioni effettuate dal personale dipendente. Tale approccio consente 
di predisporre un quadro di riferimento dei processi rilevanti al fine della prevenzione di possibili fenomeni 
corruttivi. 
Il coinvolgimento degli stakeholders verrà attuato nel corso del 2017, sollecitando i contributi muovendo 
dall’analisi già strutturata presente nel presente Piano.  
 
Le aree di rischio  
I processi a più elevato rischio di corruzione rilevabili all’interno del Consorzio sono principalmente 
riconducibili alle aree comuni e obbligatorie individuate dall’allegato 2 della delibera CIVIT n. 72/2013 e 
segnatamente:  



 

 Acquisizione e progressione del personale;  
 Affidamento di lavori, servizi e forniture;  
 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario;  
 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario.  
 
Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio  
La valutazione del rischio è stata svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La 
valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio.  
 
L'identificazione del rischio 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, 
siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno 
ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti 
all'interno dell'amministrazione. I rischi sono identificati:  
 attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 

dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; valutando l’assenza 
di passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'apparato amministrativo;  

 applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del 
processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto 
organizzativo, economico e di immagine).  

 
L'analisi del rischio  
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le 
conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).  
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. L’Allegato 5 del PNA, 
suggerisce criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio.  
 
2.1.8 Ponderazione del rischio L’utilizzo dei criteri e dei relativi punteggi di cui al citato allegato 5 del 
PNA, comporta che il livello di rischio possa assumere un valore compreso tra 0 e 25. Sulla base di 
riferimenti di letteratura si possono, all’interno di tale intervallo, individuare i seguenti quattro range:  
 da 0 a 3 – livello di rischio trascurabile  
 da 4 a 6 – livello di rischio medio-basso  
 da 7 a 12 – livello di rischio rilevante  
 da 13 a 25 – livello di rischio critico.  
La tabella seguente riporta i processi considerati potenzialmente a rischio per le poche aree significative e 
le misure di dettaglio previste per la riduzione del rischio: 
 
 

   TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
CONSORZIO SAN FRANCESCO 
"PREVENZIONE RANDAGISMO"  

 

ANALISI DEI RISCHI DEI FENOMENI CORRUTTIVI INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ 

TOTALE 
VALUTAZI

ONE 
PROBABI
LITA’ (P) 

AREA PROCESSO RISCHIO DISCREZIONALITA
’ 

RILEVANZ
A ESTERNA 

COMPLESSIT
A’ 

VALORE 
ECONOMIC

O DEL 
PROCESSO 

FRAZIONA
BILITA’ 

CONTROLL
I 

 

 

Acquisizione e 
progressione del 

personale 

Conferimento 
di incarichi di 
collaborazione 

Individuazione di 
soggetti esterni 
privi dei necessari 
requisiti e carenti 
dal punto di vista 
delle competenze 
richieste 

2 5 1 1 1 2 2,3  



 

Affidamento di 
lavori, servizi e 

forniture 

Procedure di 
appalto di 

lavori, servizi 
e forniture 

Scarsa trasparenza 
o alterazione della 
concorrenza 

2 5 1 5 1 2 2,7 

 

Disomogeneità 
nella valutazione 
delle offerte 
tecniche nel caso 
di affidamenti 
secondo il metodo 
dell'offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

 

Mancato rispetto 
delle scadenze 
temporali 

 

 
 
 
LE MISURE DI CONTRASTO  
 
La trasparenza  
Nella redazione del PTPCT si è inglobata la programmazione triennale per la trasparenza e l’integrità, 
definendo gli adempimenti e le procedure secondo un disegno unitario, finalizzati ad attuare processi tra 
di loro integrati. Al fine di garantire coerenza ed integrazione tra le procedure relative alla prevenzione della 
corruzione e quelle relative alla trasparenza ed integrità dell’azione amministrativa i compiti di 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza affidati al Direttore, dovranno essere 
svolti in collaborazione sia con l’Ufficio di Direzione sia con il personale dipendente addetto alle diverse 
aree di attività individuate come potenzialmente a rischio.  
Codice di comportamento 
L’Amministrazione consortile adotta il Codice di comportamento previsto dal D.P.R. 62/2013 
“Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del Decreto 
Legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. Tale strumento è caratterizzato da un approccio concreto, tale da 
consentire al dipendente di comprendere con facilità il comportamento eticamente e giuridicamente 
adeguato. Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici estende il proprio ambito di applicazione non soltanto ai dipendenti a tempo 
indeterminato e determinato, ma anche, per quanto compatibile, a tutti i collaboratori o consulenti con 
qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o 
servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. La violazione delle disposizioni del Codice, 
fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di 
responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di 
gradualità e proporzionalità delle sanzioni. L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del 
contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai 
nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, copia del Codice di comportamento.  
Attività ed incarichi extraistituzionali  
Si prevede una rivisitazione del Regolamento consortile sull’ordinamento degli uffici e dei servizi al fine di 
prevedere regole volte ad evitare il rischio dell’insorgenza di conflitti d’interesse che possano 
compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa e facilitare l’insorgenza di fenomeni 
corruttivi.  
 
Conferimento incarichi  
Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 
190/2012, prevedendo fattispecie di: 
 inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati 
o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a 
coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico ;  

 incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a 
pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 
l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 



 

pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 
l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico .  

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono essere 
precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, nella quale, in ragione del 
contenuto dell’incarico, deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli ostativi al suo conferimento. Il 
titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di 
incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito.  
Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Amministrazione 
trasparente”.  
Il Responsabile della prevenzione, di propria iniziativa o su mandato del Presidente del CdA, può avviare 
in ogni momento verifiche circa il permanere dell’assenza di cause di incompatibilità o di inconferibilità.  
 
Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro  
I dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
dell’ente, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, qualunque sia la causa 
di cessazione, non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati 
che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi adottati in virtù dei citati poteri.  
 
Formazione di commissioni, assegnazione uffici e conferimento incarichi 
 Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del d.lgs. n. 165 del 2001 e dell’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013, il 
Responsabile per la prevenzione è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico 
dei dipendenti e/o dei soggetti cui si intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  
 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 

concorso;  
 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’art. 3 del d.lgs. n. 

39 del 2013;  
 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche 

indicate dall’art. 35 bis del d.lgs. n. 165 del 2001;  
 all’entrata in vigore dei citati artt. 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già 

assegnato. L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero 
mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). Se all’esito della verifica risultano 
a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti contro la pubblica amministrazione, 
l’amministrazione:  

 si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,  
 applica le misure previste dall’art. 3 del d.lgs. n. 39 del 2013,  
 provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. In caso di 

violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’art. 17 del d.lgs. n. 39, l’incarico è nullo e si 
applicano le sanzioni di cui all’art. 18 del medesimo decreto. 

 
 

MISURE DI PREVENZIONE PER I PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI – PUBBLICAZIONE 
DEI TERMINI DEI PROCEDIMENTI E DEI DOCUMENTI CHE CORREDANO LE ISTANZE DI 
PARTE 

In capo al Responsabile del Servizio sussiste: 

 l’obbligo di definire i tempi dei procedimenti dell’Area di competenza, nonché della loro 
pubblicazione sul Sito dell’Ente;  

 l’obbligo di pubblicare sul Sito dell’Ente, l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha l’onere di 
produrre a corredo dell’istanza e dei termini entro cui il provvedimento sarà emanato; l’art. 6, co. 2, 
lett. b) del D.L. n. 70/2011, convertito nella Legge n. 106/2011, dispone che allo scopo di rendere 
effettivamente trasparente l’azione amministrativa, e di ridurre gli oneri informativi gravanti su 
cittadini e imprese, le Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del Decreto Legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, così come modificato ed integrato dal Decreto Legislativo n. 75/2017, 
pubblicano sui propri Siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza di parte 



 

rientrante nelle proprie competenze, l’elenco degli atti e documenti che l’Istante ha l’onere di 
produrre a corredo dell’istanza: secondo la norma, in caso di mancato adempimento di quanto 
previsto, l’Ente procedente non può respingere l’istanza affermando la mancata produzione di un 
atto o documento, e deve invitare l’istante a regolarizzare la documentazione in un termine congruo. 
Il provvedimento di diniego non preceduto dall’invito di cui al periodo precedente, è nullo. Il 
mancato adempimento è altresì valutato ai fini della attribuzione della retribuzione di risultato ai 
Responsabili. 

In relazione ai Provvedimenti che terminano con il silenzio assenso, ove questo istituto sia applicabile, il 
Dirigente deve, in ogni caso, indicare nella tipologia del procedimento rispetto al quale si applica l’istituto 
in parola, i termini e l’applicazione dell’art. 20 della Legge n. 241/1990, in modo tale che il Privato abbia 
contezza del fatto che quel determinato procedimento non si conclude attraverso l’adozione di un 
provvedimento espresso, ma attraverso l’Istituto giuridico del silenzio positivamente tipizzato che equivale, 
giuridicamente, all’adozione dell’atto espresso.  
È da ricordare che l’art. 2 della Legge n. 241/1990, al co. 9-bis, prevede che l’Ente individua il Soggetto cui 
attribuire il Potere sostitutivo, in caso di inerzia, nell’adozione dei provvedimenti: tale Soggetto è il 
Segretario Generale.  
Sul Sito istituzionale dell’Amministrazione è pubblicata, in relazione ad ogni procedimento, l’indicazione 
del Soggetto a cui è attribuito il Potere Sostitutivo, e a cui l’interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 2, co. 9-ter, della Legge n. 241/1990. 
Il Titolare del Potere Sostitutivo, in caso di ritardo, valuta se la condotta del soggetto inadempiente integra 
i presupposti per l’avvio del procedimento disciplinare, secondo le specifiche disposizioni ordinamentali: 
decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento, o quello superiore di cui all’art. 2, co. 
7 della Legge n. 241/1990, il privato può rivolgersi al Responsabile di cui al co. 9-bis della richiamata Legge 
perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento 
attraverso le Strutture competenti o con la nomina di un Commissario. 
Inoltre, occorre che siano tenute assolutamente presenti, per garantirne l’applicazione, le previsioni di cui 
all’art. 2 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, in tema di Conclusione del procedimento amministrativo, così 
sostituito dall’art. 7, co. 1 della Legge n. 69/2009, e modificato dall’art. 1, co. 38 della Legge n. 190/2012, 
che afferma espressamente: Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba 
essere iniziato d’ufficio, le Pubbliche Amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione 
di un provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità 
o infondatezza della domanda, le Pubbliche Amministrazioni concludono il procedimento con un 
provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico 
riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.  
 

MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai 
sensi dell’art.1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano. 

LA FORMAZIONE 

La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla formazione 
del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione. 
La formazione relativa ai dipendenti viene assicurata con cadenza annuale; 
la formazione può essere aggiornata ricorrendo a collaborazioni di professionisti specializzati nel settore; 
la formazione costituisce elemento di valutazione delle performance individuali. 
In particolare, l’azione formativa 2021, rivolta a tutto il personale, dovrà tener conto delle novità introdotte 
con la delibera ANAC n° 177/2020 avente ad oggetto:”Linee guida in materia di Codici di 
Comportamento delle Amministrazioni Pubbliche”. 
 
 
PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI 

Il Patto d’integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 



 

concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede 
ai partecipanti alle gare, si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla 
prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 
concorrenti. I patti di integrità stabiliscono la reciproca, formale obbligazione del Comune e dei 
partecipanti alle procedure di gara, di conformare i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza 
e correttezza, nonché all’impegno anticorruzione di non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o 
qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o beneficio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, 
al fine dell’assegnazione del contratto e/o al fine di distorcere la relativa corretta esecuzione. 

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI 

Con determinazione n.6 del 28 aprile 2015, ANAC ha dettato le “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente che segnala illeciti” (c.d. Wistleblower). In particolare la disposizione contenuta nell’art.54 bis 
del D. Lgs. 165/2001 pone particolare attenzione a tutela del dipendente che denuncia illeciti, ponendo tre 
condizioni d’attuazione: 

 la tutela dell’anonimato; 

 il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 

 la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (salvo le ipotesi                
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art.54 bis D.Lgs. n.165/2001 in caso di 
svelare l’identità del denunciante). 

La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento disciplinare, proteggendo 
l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. La tutela dell’anonimato non è 
sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la segnalazione deve provenire da dipendenti 
individuabili e riconoscibili. 
 

TRASPARENZA E ACCESSO CIVICO 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa.  
A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come indicato nella 
delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016.  
Con l’entrata in vigore del D.Lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 novembre 2012, n.190 
e al D.Lgs. n.33 del 14/05/2013. 
Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 

 la nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi(art. 1 -2 e 2bis); 
 l’accesso civico(art.5-5bis e 5ter); 
 la razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del 

sito internet dell’Ente denominata ”amministrazione trasparente”(art.6 e seg.). 
 Il nuovo principio generale di trasparenza è inteso come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 
degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 
 
Pubblicazioni obbligatorie e accesso civico 
Pubblicazioni  
Per l’Amministrazione Trasparente si attua la pubblicazione sull’apposita sezione del sito internet del 
Consorzio di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività del Consorzio. 
 
Accesso Civico - Diritti di accesso generalizzato a tutti gli atti senza alcuna motivazione - D. 
Lgs. n. 33/2013.  



 

 Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a tutti gli atti 
che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito internet istituzionale di 
questo comune. 

 Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico generalizzato, 
senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica amministrazione e non 
solo a quelli di “Amministrazione Trasparente”  

 Basta un’istanza senza motivazione  
 Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rilevante  

 
Diritto di accesso dei consiglieri dei Comuni consorziati  
I consiglieri dei Comuni consorziati hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle loro 
aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del 
proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge.  
Accesso ai propri dati personali detenuti in una banca dati cartacea o informatica  
Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati 
personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile.  
Accesso sugli appalti Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei 
contratti pubblici, ivi comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241.  
Il diritto di accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere esercitato mediante l'interrogazione 
delle registrazioni di sistema informatico che contengono la documentazione in formato elettronico dei 
detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la messa a disposizione di copia autentica degli atti.  
 
Le esclusioni all’accesso civico generalizzato  
I diritti che il Consorzio deve tutelare avvisando i controinteressati sono:  
 la protezione dei dati personali; 
 la libertà e la segretezza della corrispondenza;  
 gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. L’accesso civico è denegato inoltre con 
provvedimento motivato quando è necessario tutelare:  

 la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  
 la sicurezza nazionale;  
 la difesa e le questioni militari;  
 le relazioni internazionali;  
 la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
 la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
 il regolare svolgimento di attività ispettive.  

 
La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati  
Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 
trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali 
controinteressati. Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e 
delle modalità di effettuare ricorso. Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare 
completamente l’istanza; in analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da 
notificare/inviare a chi ha fatto l’istanza:  
 Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto;  
 Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti  

 
La segnalazione dell’omessa pubblicazione  
Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un suo 
responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 
come modificato ed integrato. In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi il 
responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi 
in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice 
politico dell'amministrazione, All’OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.” 
 

GLI ALTRI DIRITTI DI ACCESSO 



 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata anche da alcune 
norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione copernicana della PA, che 
raggiunge il suo apice con l’accesso civico. Si è passato dal previgente “segreto d’ufficio” del 1990 opposto 
a qualsiasi richiesta di informazione dei cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione 
soggettiva della legge 241/1990 alla definitiva disposizione rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli atti 
senza alcuna motivazione del D.Lgs. 33/2013. 

ACCESSO DELL’AVVOCATO AI DATI DELLA PA PER LE INDAGINI DIFENSIVE 

Previsto da Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla pubblica 
amministrazione. Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della 
pubblica amministrazione e di estrarne copia a sue spese; l'istanza deve essere rivolta all'amministrazione 
che ha formato il documento o lo detiene stabilmente. In caso di rifiuto da parte della pubblica 
amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si attivi e che l’accesso venga ordinato dal GIP. 

ACCESSO AMBIENTALE 

Previsto dal D.Lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico 
all'informazione ambientale: Art. 3 - Accesso all'informazione ambientale su richiesta. Si intende 
“informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, sonora, elettronica 
od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato degli elementi dell’ambiente. Secondo questo 
decreto la P.A. deve rendere disponibile l'informazione ambientale detenuta a chiunque ne faccia richiesta, 
senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. Il decreto spiega e disciplina questo importante 
diritto dei cittadini. 

ACCESSO AGLI ATTI GARE DI APPALTO 

Previsto dal D.Lgs. 18/04/2016 n. 50 – cosiddetto: “nuovo codice degli appalti”: Art. 53 - Accesso agli atti 
e riservatezza. Il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti 
pubblici, ivi comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241. Il diritto di accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere esercitato 
mediante l'interrogazione delle registrazioni di sistema informatico che contengono la documentazione in 
formato elettronico dei detti atti ovvero tramite l'invio ovvero la messa a disposizione di copia autentica 
degli atti. L’ANAC e gli altri organismi ministeriali stanno mettendo a punto un sistema centrale per 
costituire una banca dati su tutte le forniture pubbliche. 

ACCESSO E RISERVATEZZA DEI DATI PERSONALI 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei dati personali: 
“come è possibile rendere pubblici i documenti contenenti dati personali, che sono per definizione 
riservati?”Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per 
quanto attiene all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. In realtà il problema è meno 
complicato di quello che potrebbe apparire; il legislatore ha infatti previsto, sia nell’accesso civico che in 
quello ordinario, la notifica ai controinteressati, che si basa sull’art. 3 del D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - 
Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi e ha posto dei limiti alla 
pubblicazione di dati personali, quali, ad esempio, la corresponsione di contributi per ragioni di salute. 
Ogni cittadino che ritiene violati i suoi diritti di riservatezza su suoi dati che altri cittadini o altre 
amministrazioni hanno interesse a visionare, potrà in ogni momento opporsi con un’adeguata e motivata 
nota al comune. 

IL “FREEDOM OF INFORMATION ACT” (FOIA) 

Con il D.Lgs. 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto trasparenza”, questa 
norma è stata definita, forse un po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della locuzione inglese “freedom of 
information act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di informazione”.Dove l’uso del termine 
“libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che peraltro, come abbiamo già visto, 



 

era possibile fin dal 1990. La riforma, in ogni caso, depurata da ogni aspetto demagogico di scopiazzatura 
del mondo anglosassone, che non sempre dimostra di essere un modello di democrazia, apporta ai diritti 
dei cittadini delle nuove opportunità. 

 L’ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso che 
all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare generalizzato nei confronti 
di ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo caso 
dunque: 

 basta un’istanza senza motivazione; 

 non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente 
rilevante. 

LE ESCLUSIONI ALL’ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO 

Da subito i responsabili degli uffici pubblici si sono detti preoccupati in quanto un diritto così ampio, al di 
là delle complicazioni pratiche per la loro attività, poteva mettere in pericolo altri diritti o “posizioni 
delicate”: per l’intero ordinamento democratico, per la riservatezza delle persone e per la tutela della 
concorrenza commerciale ed industriale. La norma ha previsto delle cautele ed ha anche ulteriormente 
previsto, all’art. 5 bis comma 6: 

“Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente articolo, l'Autorità 
Nazionale Anticorruzione, adotta linee guida recanti indicazioni operative”. 

 LA CHIUSURA DEL PROCEDIMENTO DOPO L’AVVISO AI CONTROINTERESSATI 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 
trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali 
controinteressati. Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e 
delle modalità di effettuare ricorso. Potrebbe essere necessario non accogliere pienamente o denegare 
completamente l’istanza; in analogia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da 
notificare/inviare a chi ha fatto l’istanza: 

 differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

 limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti. 

 
LA SEGNALAZIONE DELL’OMESSA PUBBLICAZIONE 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un suo 
responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 
come modificato ed integrato. 

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega quali siano i 
parametri di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di adempimento 
parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, 
ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli 
inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di 
responsabilità.” 

LA TRASPARENZA E LE GARE D’APPALTO 

Come abbiamo già accennato il decreto “FOIA” e il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 del “Nuovo 
codice dei contratti” hanno notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto. 



 

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e 
dibattito pubblico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel 
proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di 
architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché 
gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori 
di interesse. 
I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 
Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone: 
“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, 
forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi 
quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi 
dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo 
del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del processo 
amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il 
provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle 
valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali. 
È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella 
stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro 
esecuzione”. 
Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni 
appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: 

 la struttura proponente; 
 l'oggetto del bando; 
 l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
 l'aggiudicatario; 
 l'importo di aggiudicazione; 
 i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 
 l'importo delle somme liquidate. 

 

IL RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA E L’ANTICORRUZIONE 

Il Responsabile per la Trasparenza è individuato nella figura del Segretario Comunale, quale Autorità 
Locale Anticorruzione. Il Responsabile, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 33 del 2013, svolge stabilmente 
un’attività di controllo sull’adempimento, da parte dell’Amministrazione, degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate. Il Responsabile provvede all’aggiornamento del Programma Triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità, all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio 
sull’attuazione degli obblighi di Trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della Trasparenza 
in rapporto con il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Il Responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell’Accesso Civico sulla base di quanto stabilito 
dall’art. 5 del D.Lgs. n. 33 del 2013. In relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di 
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, al Sindaco ed all’Organismo di valutazione ed in casi di reiterate inadempienze 
all’Ufficio di Disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 

     Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 
           Dott. Antonio MEZZOLLA 


